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INFRASTRUTTURE PER IL COMMERCIO 
SUL FRONTE A MARE DE LA VALLETTA 
TRA XVII E XVIII SECOLO

Armando Antista

Abstract
The construction of infrastructure in the docks areas of the cities overlooking the Great Harbour 
of Malta offered, between the seventeenth and eighteenth centuries, several opportunities for the 
urban definition of the waterfronts of La Valletta, Birgu, Senglea, Bormla, through the building of 
warehouses for the increasing commercial operations, among which the grain trade always played 
a central role. The long blocks of monumental uniform architecture grown in these urban mar-
gins, also with the involvement of the engineers of the Order. Those buildings came to consitute 
the first image offered to the foreigners and thus contributed to the renewal of the imago urbis, 
representing self-celebration and legitimation of power.

Keywords
La Valletta, Order of Malta, waterfront granaries.

Introduzione
Durante l’Età moderna l’arcipelago maltese, in virtù delle peculiari condizioni geo-
grafiche e politiche e per l’insediamento del più potente ordine cavalleresco dell’Euro-
pa cristiana, configurò uno straordinario crocevia di uomini, lingue, culture [Brogini 
2006], ma anche merci, in primo luogo i beni di prima necessità che nelle due isole 
scarseggiavano. 
Tratto comune nelle descrizioni di Malta redatte dai viaggiatori moderni, moltiplica-
tisi a partire dalla data fatidica del 1530 che segnò l’insediamento dei Cavalieri di San 
Giovanni, è l’insistenza sull’aridità del territorio. «Petrosa pene tota est, et salebrosa» 
[D’Autun 1536, 16; Vella 1980] scriveva Quintin d’Autun a proposito dell’isola, sotto-
lineandone poi la condizione di dipendenza dalla Sicilia nell’approvvigionamento dei 
viveri che la popolazione non era in grado di produrre. La conferma dell’esenzione 
fiscale del commercio del grano con le sponde siciliane, ottenuta durante la domina-
zione aragonese, fu un punto centrale del dibattito fra l’imperatore Carlo V, il pontefice 
Clemente VII e il Gran Maestro Philippe de Villiers de l’Isle Adam sull’assegnazione 
dell’arcipelago all’Ordine, in vista dell’inevitabile incremento demografico che avrebbe 
fatto seguito al trasferimento dei Cavalieri e del relativo esponenziale aumento del fab-
bisogno [Wettinger 1981; Mallia-Milanes 2001; Giuffrida 2006; Aloisio 2007].
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La difficoltà di autosostentarsi costituì dunque un problema costante e condizionò l’at-
tività costruttiva e la pianificazione urbanistica, incidendo ad esempio sui regolamenti 
edilizi, che prescrivevano che ogni casa fosse dotata di una cisterna per le riserve idri-
che [Sammut 1970, 387-399]. Alla conservazione di grano e altre vettovaglie, nonché 
alle crescenti attività commerciali, provvedettero i ripetuti piani per la costruzione di 
magazzini in luoghi strategici delle città gravitanti intorno al grande porto, scelti in 
funzione della vicinanza ai moli e delle esigenze di difesa.

1. Il grano: approvvigionamento e immagazzinamento 
La gestione dell’approvvigionamento, dalle innumerevoli implicazioni sul piano lo-
gistico, infrastrutturale e finanziario, esigeva la costituzione di un preciso organi-
gramma rispondente ai regolamenti ripetutamente aggiornati. La Massa Frumentaria, 
l’organismo preposto al controllo, era amministrata dagli uomini delle Universitates, 
istituto ereditato dall’amministrazione medievale ma di fatto subordinato al control-
lo dell’Ordine [Mifsud 1917]. Il procuratore dei grani si occupava di gestire l’acquisto 
delle scorte dai caricatori siciliani, principalmente quelli di Sciacca, Agrigento, Licata, 
Gela, Pozzallo, Siracusa e di predisporne la spedizione verso Malta, dove sarebbero sta-
te immagazzinate nelle fosse granarie, strutture a silos analoghe a quelle realizzate in 
gran parte dell’area mediterranea, scavate nella roccia e dotate, alla base, di un sistema 
di drenaggio e di impermeabilizzazione. La gestione era appaltata a magazzinieri tenu-
ti ad attenersi a precisi protocolli, che prevedevano severe punizioni per gli abusi e le 
inadempienze alla corretta conservazione delle granaglie [Dandria 2010]. Al problema 
dell’approvvigionamento e del mantenimento si aggiungeva, poi, la minaccia costante 
dell’Impero Ottomano, condivisa con l’intero bacino mediterraneo ma gravata dallo 
spauracchio di una replica dell’assedio del 1565, destinato a segnare la memoria collet-
tiva della comunità maltese durante tutta l’Età moderna. L’esigenza di immagazzinare 
notevoli quantità di frumento in luoghi riparati dal pericolo di incursioni, nonché di 
potere disporre di scorte in grado di sostenere la popolazione nella sventurata even-
tualità di un nuovo assedio, condizionò la scelta dei siti in cui realizzare i depositi. Le 
aree individuate dovevano rispondere a precisi requisiti, primo fra tutti, ovviamente, 
la posizione facilmente difendibile. A La Valletta, come anche a Birgu, infatti, le fosse 
vennero realizzate nelle piazze d’armi dei punti salienti del sistema fortificatorio, al 
riparo dai pericoli del mare, in luoghi che assicuravano la disponibilità della superficie 
necessaria ai margini della città. La «Plataforma delle fosse di Sant’Elmo»1 fu subito 
sfruttata a tale scopo, non senza qualche difficoltà legata all’attraversamento di veicoli 
che rischiavano di usurare i coperchi delle fosse, motivo per cui fu a più riprese regola-
mentato o inibito il passaggio «lasciando libero però il passo della detta strada alli ba-
stioni, e questo con pilastri, che non vi sia tra loro altra distanza, che quella necessaria 

1 La Valletta, National Library of Malta, Archives of the Order of Malta, Deliberazioni della Veneranda 
Camera del Tesoro, vol. 634, f. 165r.
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per passare una cavalcatura»2. Furono occupati anche parte della spianata vastissima 
compresa tra la cinta bastionata de La Valletta e il circuito esterno di Floriana, e dello 
spiazzo prospiciente la sede della Lingua di Castiglia, un altro punto forte in virtù della 
prossimità alle fortificazioni. Non mancarono però magazzini di diversa tipologia, cioè 
edifici su due o tre piani costruiti, come vedremo, in corrispondenza delle aree portuali 
e in altri luoghi ai margini dei centri urbani.
La città del grano non si limitava, però, alle strutture deputate all’immagazzinamento. 
Il grande edificio dei Forni, oggi distrutto, ospitava una funzione vitale non solo per 
il sostentamento della popolazione, ma anche per la fornitura di biscotto alle galere, 
in aggiunta a quello prodotto dalle strutture che l’Ordine possedeva nei presidi sici-
liani [De Giorgio 1986, 115, 169-170]. I terrapieni dei bastioni affacciati sulla baia di 
Marsamuscetto, inoltre, ospitarono mulini a vento, moltiplicatisi a partire dalla metà 
del Seicento in risposta a un fabbisogno in costante crescita. Per lo stesso motivo, strut-
ture minori per la molitura e la panificazione cominciarono a essere realizzate a partire 
dai primi decenni del Seicento. Ad esempio, un mandato del Consiglio dei cavalieri 
guidato dal Gran Maestro Jean-Paule Lascaris Castellar obbligava, nel 1634, tutte le 
albergie (ossia le sedi delle Lingue in cui era articolato l’Ordine) a dotarsi di mulini 
e forni3. Vicende come la drammatica crisi frumentaria del 1636, che aveva colpito la 
Sicilia costringendo l’Ordine ad acquistare in grande urgenza i frumenti pugliesi dal 
Regno di Napoli4, mostravano impietose la fragilità dell’arcipelago, contribuendo di 
certo a suggerire l’opportunità di implementare la dotazione infrastrutturale.
I moli del porto costituivano la tappa intermedia nel percorso del grano dai caricatori 
siciliani alle fosse maltesi, momento di ispezione dei carichi al fine di verificare la qua-
lità del frumento e le eventuali variazioni di peso. Tali operazioni richiedevano appositi 
spazi e magazzini ed erano soggette a inconvenienti come i furti delle granaglie stipate 
sui moli al momento dello scarico. La crescita dei traffici commerciali, di cui il grano 
costituiva una voce importante, sospinta anche dall’appoggio offerto alla guerra corsa-
ra nel Mediterraneo [Fontenay 1988; Bono 2006; Buttigieg 2017; Abela, Buttigieg 2018], 
reclamava poi nuovi spazi, per la riparazione e la costruzione delle imbarcazioni oltre 
che per il carico e scarico delle merci e per la quarantena [Galea 1966; Cutajar 1988]. 
Così, mentre si continuavano a realizzare nuove fosse nel piano di Sant’Elmo e a Birgu, 
le aree litoranee delle città gravitanti attorno al Grande Porto furono soggette, tra XVII 
e XVIII secolo, a un adeguamento febbrile delle dotazioni di servizio alle operazioni 
portuali in continua intensificazione e, parallelamente, a una più ampia infrastruttu-
razione del territorio e dei centri urbani. 

2 Ibidem.
3 La Valletta, National Library of Malta, Archives of the Order of Malta, Liber Conciliorum Status, vol. 

256, f. 123r.
4 Ivi, ff. 146r-147r.
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2. Magazzini per i fronti a mare: il programma edilizio di 
Nicolas Cottoner
L’edificazione dei fronti a mare della Valletta ebbe un primo slancio nell’ambito 
dell’ampio programma di implementazione delle infrastrutture portuali avviato sotto 
il governo di Jean Paul Lascaris Castellar (1636-1657). Il piano interessava in prevalen-
za il litorale che fronteggia la Porta del Monte, con il ridisegno della linea di costa e la 
costruzione di magazzini, oggetto di un’annosa discussione riguardo le possibili inter-
ferenze che avrebbero potuto determinare con le funzioni militari data la prossimità a 
bastioni e cortine [Bartolini Salimbeni 1997, 258-259]. Una relazione redatta nel 1623 
dal commissario delle opere Paolo Grimaldi e rivolta al Gran Maestro e al Consiglio 
testimonia, infatti, che l’area fu sempre identificata come la più adatta a ospitare edi-
fici a servizio delle attività portuali, facendo riferimento alle indicazioni ereditate da 
Girolamo Cassar e suo figlio Vittorio, i protagonisti della stagione di avvio dell’avven-
tura urbana della Valletta:

detti magazeni a mio giudicio non impediscono alla fortificatione, restando otto canne 
di spatio abbastanza per intrare nella cortina S.ta Barbara, oltra ciò vedo nelli disegni 
antiche, che io mi trovo di mano di frà Vittorio Cassar cavate delli disegni di suo padre 
m[astro] Gieronimo Incingniero di questa fortezza, vi sono disegnati altri due magaz-
zeni, oltra li quattro che adesso vi sono fatte à troglio ordinati così; perché in quel luogo 
bisogna alzare quella piazza, et metterci l’artellaria quando sarà commodità della spesa, 
siche io sono di giudicio, et parere che non fa danno nessuno alla fortificatione, et sareb-
be di utile, et commodo al publico5.

Si tratta della zona frequentemente indicata come «la marina dello Sbarcatore»6, poiché 
costituiva l’area del sistema portuale della grande baia destinata allo scarico delle mer-
ci e provviste dell’isola, in primo luogo il prezioso grano (Fig. 1). Qui si svolgevano le 
delicate operazioni di controllo della qualità e misurazione delle granaglie giunte dai 
caricatori siciliani, raccontate nel dettaglio in un regolamento del 1769 che prescrive 
precise disposizioni per prevenire i furti: «li prodomi faranno dar di mano allo disbar-
co per depositarli nel magazino della marina a questo effetto destinato con la di loro 
continua assistenza, ed invigilando che il Guardiano resti sopra il molo di guardia, e 
propriamente tra lo spazio dal bastimento al magazzino, affine d’impedire qualun-
que frode ed inganno che in un si breve tragitto si potesse commettere»7. Ancora più 
rischioso era poi il trasporto definitivo alle fosse, normato dall’articolo IV del regola-
mento «Concernente il metodo, e le cautele che si debbono osservare nella consegna de 

5 La Valletta, National Library of Malta, Archives of the Order of Malta, Liber Conciliorum Status, vol. 
255, ff. 47r-v.

6 La Valletta, Notarial Archives, Aloisio dello Re, R. 227 (1674-1676), f. 149v.
7 La Valletta, National Library of Malta, Archives of the Order of Malta, Deliberazioni della Veneranda 

Camera del Tesoro, vol. 634, f. 179
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Grani alla Marina, nel loro trasporto alle Fosse, e nel loro infossamento […] Faranno 
accompagnare li bordonari dal guardiano stipendiato, affinché per lo longo tratto della 
strada non si commettono frodi, e se il suddetto guardiano non sarà sufficiente si po-
tranno in quel caso piantare delle guardie nel capo di strada che debbono fare li bordo-
nari»8. Non è un caso, quindi, che proprio in quest’area si siano concentrati importanti 
interventi che videro il coinvolgimento dei tecnici al servizio dell’Ordine, a partire da 
quello promosso da Lascaris che diede il via alla trasformazione della morfologia dei 
luoghi, scavando lo sperone roccioso che divideva il litorale per agevolare il collega-
mento tra l’area sottostante la porta del Monte e l’arsenale e i magazzini che sorgevano 
al di là [Mifsud, Spiteri 2020, 81-83]. Inoltre già nel 1614 una grande fontana circolare, 
con al centro una statua bronzea di Nettuno, fu posta a presidio dell’area che costituiva 
l’approdo a La Valletta: da qui, chi arrivava dal mare poteva accedere direttamente alla 
città passando dalla porta Del Monte. L’iniziativa era stata intrapresa dal Gran Maestro 
Alof de Wignacourt e ricalcava i celebri precedenti di Napoli e Messina: nella città del-
lo stretto, alla metà del Cinquecento, l’installazione della fontana marmorea eseguita 
dallo scultore toscano Giovannangelo Montorsoli extra muros, sul litorale [Aricò 2013, 
103-129], anticipava le imponenti trasformazioni urbane che avrebbero conferito alla 
città uno straordinario nuovo volto al fronte urbico sul mare, prefigurando gli inter-
venti che nel secolo successivo sarebbero stati condotti alla Valletta. Una dinamica per 
certi versi analoga, infatti, fu quella che guidò la trasformazione del fronte meridionale 
della città: alle colossali fortificazioni non si poteva certamente rinunciare, anzi il di-
battito per il loro aggiornamento non ebbe mai sosta, ma nuovi brani della città por-
tuale furono ospitati nelle aree prospicienti, proprio a partire dallo Sbarcatore. Qui la 
fontana del Nettuno, offrendo agli equipaggi, attraverso una bocca a forma di cannone, 

8 Ivi, f. 175

1: Willem Schellinks, La Valletta vista da punta Kalkara. In primo piano, la “marina dello sbarcatore”, con la nic-
chia del SS. Salvatore, la fontana del Nettuno, il giardino dei Gran Maestri, la chiesa di Notre Dame de Liesse e la 
strada che conduce alla porta del Monte (Bildarchiv der Österreichischen Nationalbibliothek,  Atlas Blaeu-Van 
der Hem, Bd. 12:07, fol. 28-29).
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le acque tanto faticosamente convogliate dal centro dell’arida isola [Menchetti 2000], 
costituiva uno straordinario dispositivo di autocelebrazione urbana, in prossimità 
del quale si concentrò una sequenza di interventi di varia natura. Contestualmente al 
potenziamento delle infrastrutture portuali della fascia costiera, Lascaris aveva fatto 
costruire infatti una maison de plaisance e avviato la trasformazione del terrapieno 
del bastione limitrofo, che affianca la Porta del Monte, in un vero e proprio giardino, 
noto come Ġnien is-Sultan, o Giadino dei Gran Maestri, ordinando nel settembre 1655 
la piantumazione di alberi9, installando fontane e collocandovi all’ingresso un por-
tale, con ogni probabilità con la collaborazione dell’architetto dell’Ordine, Francesco 
Buonamici [Bonello 2005; Caruana Dingli 2018]. Da quel luogo, dotato di una visuale 
straordinaria sulla Grande Baia, che poteva spaziare dalle bocche del porto alla pe-
nisola di Senglea, i Gran Maestri avrebbero assistito a cerimonie trionfali, spettacoli 
pirotecnici, rappresentazioni di battaglie navali e infatti da lì a breve un secondo log-
giato sarebbe stato allestito, più in alto, sul bastione presidiato dalla Lingua d’Italia, 
utilizzato come belvedere e a scopo ricreativo [Bartolini Salimbeni 1997, 258-259]. Nei 
decenni successivi il Gran Maestro Nicolas Cotoner, in continuità con il programma 
di Lascaris, affidò all’ingegnere francese Mederico Blondel, in quegli anni al servizio 
dei cavalieri, la cura di alcuni interventi che interessarono parte del fronte urbano sul 
mare. Si trattava di una porzione consistente di un più vasto programma edilizio, che 
comprendeva anche una serie di mulini a vento e alcune case nella zona del mercato 
della carne, la Bocceria, e nell’area della “Polverista”, a La Valletta. L’iniziativa va ricon-
dotta a Cotoner, che nel 1674 la propose al Consiglio, ed era volta principalmente a co-
stituire una rendita per sovvenzionare la manutenzione e l’ammodernamento del Forte 
Ricasoli, convogliando gli affitti degli immobili edificati in un’apposita fondazione10.
Le ripetute trasformazioni dei luoghi hanno cancellato la memoria del progetto predi-
sposto da Blondel, che non doveva essere privo di spunti di interesse architettonico e 
di un approccio progettuale unitario. Nel 1675 il Comun Tesoro stipulava infatti una 
serie di contratti per l’appalto di alcuni lavori di ristrutturazione nelle infrastrutture 
portuali11, nonché per la costruzione di magazzini sulla spianata del forte Sant’Elmo e 
nell’area gravitante intorno alla Porta del Monte, fuori e dentro le mura (che non mi è 
stato possibile identificare con esattezza in base alle scarne indicazioni, riferite peral-
tro a luoghi profondamente modificati). Si trattava di edifici modulari, dall’impianto 
semplice e razionale, organizzati internamente su due piani, con solai sorretti da ar-
cate a sesto ribassato o a tutto sesto e lastre litiche, coperti da terrazze piane. I nuovi 
blocchi venivano allineati alle preesistenze, specie agli altri magazzini a cui si affian-
cavano, in una evidente ricerca di continuità nelle volumetrie e nella definizione ar-
chitettonica. I capitolati redatti da Blondel prescrivono infatti di replicare modanature 

9 La Valletta, National Library of Malta, Archives of the Order of Malta, Liber Conciliorum Status, vol. 
259, f. 118v.

10 La Valletta, Notarial Archives, Aloisio dello Re, R. 227 (1674-1676), ff. 132r-138v.
11 Ivi, ff. 213v-215v.
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e ornamenti delle strutture circostanti, uniformando i fronti. È il caso del magazzino 
costruito in corrispondenza dello spiazzo del forte Sant’Elmo che ospitava le fosse gra-
narie, «contiguo con l’altro magazino de formenti dell’Università, qual magazzino so-
lerato doverà essere in tutto e per tutto in conformità dell’altro magazino solerato fatto 
nuovamente da dett’Università […] con una scala di fuori di pietra conforme quella 
dell’Università»12. 
Dai contratti per i tre blocchi da costruire nelle vicinanze della Porta del Monte, cioè in 
corrispondenza della nicchia del Santissimo Salvatore sul litorale, sulla strada di Santa 
Lucia e nelle immediate adiacenze della porta stessa all’interno delle mura, emerge una 
maggiore cura per la definizione architettonica, un’indicazione indiretta dell’attenzio-
ne rivolta a quest’area della città. Per i magazzini del Salvatore, ad esempio, erano pre-
visti «ornamenti semplici, d’architettura alle cantoniere, ornamenti di basi e capitello 
alle cantoniere e fascia con semplice sguscio, ò sia d’architrave toscana al primo solaro 
[…] architrave fregio e cornice semplici per finimento delle mura et ornamenti ordina-
rij alle porte e fenestre»13 per i magazzini poggiati contro le cortine murarie limitrofe 
alla porta del Monte. Modanature sintetiche, dunque, per le cornici marcapiano, le por-
te, le finestre, mentre ai cantonali si faceva ricorso agli ordini. Blondel mise in campo, 
insomma, un sobrio linguaggio classicista, di cui forse rimane una traccia nelle arcate 
che costituiscono oggi l’unica porzione superstite degli edifici che definivano lo spazio 
retrostante la porta del Monte, quasi completamente stravolti negli anni Ottanta del 
XIX secolo con la costruzione della Victoria Gate [Mifsud 2017]. Non è da escludere che 
alla stessa campagna di infrastrutturazione delle aree litoranee della città risalga, in-
fatti, la costruzione del corpo prospiciente lo slargo cui immetteva la porta (Fig. 2), alle 
spalle del quale si sviluppano una serie di campate voltate, separate da pilastri centrali. 
In facciata compare un enfatico ordine dorico con fregio a metope e triglifi, in cui è 
esibito il simbolo araldico dei Cotoner. La datazione di questo corpo è vincolata quindi 
tra il 1660 e il 1680, gli anni in cui si succedettero i fratelli Rafael e Nicolas e il progetto 
può essere ascritto con buona probabilità all’ingegnere Mederico Blondel, che impiegò 
un classicismo aulico e cerimonioso per il luogo deputato ad accogliere il viaggiatore, 
giunto dal porto, al suo primo ingresso in città varcata la porta del Monte.
Le altre città gravitanti attorno alla Baia, nel pieno di uno sviluppo urbanistico ali-
mentato dal prosperare delle attività portuali, avevano vissuto nella seconda metà del 
Seicento un analogo processo di riconfigurazione dei fronti urbani sul mare. Sul ver-
sante opposto a La Valletta, i centri sorti a cavallo delle due penisole parallele ospita-
vano gli edifici di servizio alla flotta dell’Ordine, ormeggiata nel porto delle galere. 
Le fasce litoranee di Vittoriosa, Senglea e Cospicua, che ospitavano magazzini e at-
trezzature portuali come il grande arsenale – più volte riammodernato e connotato 
dalle tre enormi arcate che dominavano lo skyline – e la gru per il sollevamento de-
gli alberi [Mercieca 2006; Muscat 1993], furono interessate dallo stesso programma 

12 Ivi, ff. 150r.
13 Ivi, ff. 149v.-150v.; 207v.-213v.
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edilizio messo in campo per La Valletta nel 1675. Il fronte urbano di Vittoriosa, in 
particolare, fu oggetto, nella seconda metà del Seicento, in una serie di interventi che 
ne ridefinirono l’aspetto; il tratto compreso tra l’arsenale e il forte Sant’Angelo fu oc-
cupato dalle sedi delle autorità navali, un fronte di architettura civile concepito come 
una vera e propria palazzata sul mare [Mahoney 1993; Thake 2004]. Proprio nel 1675 
il Comun Tesoro appaltava al maestro Giuseppe Farrugia la ricostruzione della resi-
denza del capitano delle galere magistrali14. Qualche anno più tardi Lorenzo Gafà ne 
avrebbe rivendicato il progetto [Mahoney 1993, 450], ma è plausibile che anche questo 
rientrasse nel programma predisposto dal Gran Maestro e dall’ingegnere Blondel. Nei 
contratti si riscontrano ancora una volta formule per analogia, traccia di una prassi 
operativa che individuava modelli da imitare nelle forme generali e nei dettagli [Nobile 
2021], ma anche effetto di un progetto unitario che teneva conto delle preesistenze negli 

14 La Valletta, Notarial Archives, Aloisio dello Re, R. 227 (1674-1676), ff. 196v-197r.

2: Arcate limitrofe alla Victoria Gate (ex porta del Monte) con lo stemma della famiglia Cotoner, La Valletta.
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allineamenti e nelle proporzioni. Per il registro inferiore della facciata, ad esempio, si 
prevedevano «l’ornamenti della porta principale, et intagli nelle porte delli magazini, 
fascie, et intagli dal abasso in conformità di quelli delle case nello scaro della Senglea 
[…]. Per li ornamenti della facciata di d’alto, di pietra ordinaria, s’intende ornamenti 
di porte, fenestre, frontespiti, fascie, intagli, et corniscioni quasi in conformità della 
fabbrica dell’altri casi nello scaro della Senglea»15: anche in questo caso, purtroppo, è 
impossibile identificare gli edifici cui si fa riferimento, perchè con ogni probabilità non 
esistono più. 

3. I grandi progetti del Settecento 
Sul finire del secolo, quindi, il fronte meridionale de La Valletta condensava funzioni 
commerciali e di autorappresentazione intorno alle stecche di magazzini, alla fontana 
del Nettuno, ai luoghi del cerimoniale del Gran Maestro e della corte. Fulcro delle ope-
razioni rimaneva la zona della Porta del Monte: il Gran Maestro Adrien de Wignacourt 
discusse insieme al Consiglio, nel 1691, l’opportunità di realizzare un blocco di magaz-
zini limitrofi alla chiesa di Notre Dame de Liesse, da ricavare all’interno del muro di 
contenimento del terrapieno su cui insisteva il Giardino dei Gran Maestri, e che con-
duceva dalla porta alla fontana16. 
I nuovi progetti di edilizia commerciale realizzati sulla marina de La Valletta nel XVIII 
secolo si posero in continuità con le operazioni precedenti, ma interessarono nuove 
aree e assunsero dimensioni inedite e un carattere esplicitamente enfatico [Mifsud, 
Spiteri 2020, 87-98]. Sembra sia da ricondurre al Gran Maestro Ramon Perellos y 
Roccafull, in carica dal 1697 al 1720, l’iniziativa di edificare una lunghissima stecca di 
magazzini al di sotto della cortina di Santa Barbara, cioè la cosiddetta “barriera”, dove 
insistevano le infrastrutture destinate al controllo sanitario delle imbarcazioni e delle 
merci sottoposte alla “quarantena minore” [Bertolini Salimbeni 1997, 261]. La propo-
sta di Romano Carapecchia, architetto al servizio dell’Ordine nel primo trentennio 
del secolo, nota grazie ai grafici conservati presso il Courtauld Institute [De Lucca 
1999, 146-152], offriva anche una soluzione per il ridisegno della testata del litorale ur-
bano, nascondendo il basamento roccioso del bastione San Cristoforo dietro la nicchia 
di una fontana. La penuria di fonti documentarie ostacola la ricostruzione dell’iter 
progettuale nonché la definizione del ruolo effettivo di Carapecchia e del suo contri-
buto sull’attuazione del piano. La sequenza di magazzini doveva comunque occupare 
l’intera cortina, al centro della quale un fastigio e un attico si sarebbero innalzati sino 
al livello della strada Santa Barbara, definendo con una balaustra lo spazio per un 
affaccio, dalla città, sulla baia e su Birgu. 

15 Ivi, f. 197r.
16 La Valletta, National Library of Malta, Archives of the Order of Malta, Liber Conciliorum Status, vol. 

263, f. 99r.
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Superato il primo quarto del Settecento l’infrastrutturazione del litorale sottostante La 
Valletta poteva ormai dirsi compiuta e, alla metà del secolo, l’attenzione si spostò verso 
altre aree. Alla base della cinta bastionata della Floriana, il Gran Maestro Emanuele 
Pinto de Fonseca promosse dalla metà del secolo la costruzione di un monumentale 
blocco di magazzini dotati di una cappella centrale (Fig. 3)17 [Testa 1989, 131]. Si trat-
tava del capitolo saliente di una più ampia operazione di manutenzione e ammoder-
namento dell’area portuale della città, testimoniato dalle cronache contemporanee che 
raccontano l’interesse di Pinto per la marina del Salvatore e per i suoi monumenti, 
come la fontana del Nettuno o la colonna d’ingresso al cosiddetto “porto Pidocchio”, 
oggetto di un’indagine storiografica commissionata all’ingegnere della Religione 
Francesco Marandon. Il giornale del Capitano Reboul conservato presso la Biblioteca 
Nazionale de La Valletta svela che questo litorale, alla metà del Settecento, appariva 
un luogo denso di segni del passato legati ai numerosi interventi di adeguamento dei 
moli e delle relative infrastrutture: «Sua Altezza Serenissima al solito, ogn’anno in det-
to giorno portatosi nel giardino della marina, e stando nel suo piccolo balcone, vidde 

17 La Valletta, National Library of Malta, Maps and Plans, V11.

3: Progetto per magazzini da costruire sotto i bastioni di Floriana, La Valletta, anni ‘60 del XVIII secolo (The 
National Library of Malta, Maps and Plans, V11 B)
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sopra il porto pidocchio una piccola colonna di marmo posta al antiquo, e per curiosità 
addimandò a molti che significasse tal colonna posta ivi su la rocca viva, e niuno seppe 
dar risposta»18 . 
I cosiddetti Magazzini Pinto si posizionavano in esplicita continuità con quanto già re-
alizzato nelle aree limitrofe del fronte urbano de La Valletta e, non in ultimo, con le in-
dicazioni progettuali di Romano Carapecchia, nel tentativo di assecondare le giaciture 
dei bastioni e nell’organizzazione razionale della pianta – concepita secondo il criterio 
tipologico della ripetizione seriale di ambienti rettangolari indifferenziati collegati da 
aperture posizionate alla mezzeria dei tramezzi e articolati su due elevazioni. A questa 
disposizione corrisponde, in alzato, una successione sistematica di campate tutte iden-
tiche, separate da risalti verticali e dotate di tre livelli di aperture con un balcone all’ul-
timo: anche in questo caso la composizione dei prospetti uniformi è segnata dall’avan-
zamento del partito centrale, mentre l’edificio religioso definisce la testata del blocco. 
Quest’ultimo non compare ancora nel disegno conservato presso la National Library 
de La Valletta, in cui invece sono tracciate le visuali per il fiancheggiamento in relazio-
ne all’ingombro del corpo dei magazzini, esterno alla cortina. Probabilmente destinati 
alla conservazione di derrate alimentari funzionali al sostentamento della città erano 
invece gli altri magazzini previsti dal programma infrastrutturale di Pinto, posizionati 
all’interno delle linee bastionate, quindi protetti dai terrapieni delle fortificazioni, e per 
questo definiti «a prova di bomba» (fig. 4)19. Queste operazioni costituivano altrettante 
occasioni di urbanizzazione di aree marginali della città, l’una extra, l’altra intra muros 
(nel secondo caso era previsto anche l’allestimento di una piazza con una fontana), 
intenzione esplicitata dalle facciate monumentali definite dall’uso di ordini giganti [De 
Lucca, Spiteri, Bonnici 2015, 104-107].

Conclusioni 
Le profonde trasformazioni subite dai luoghi e dalle architetture citate hanno compro-
messo irrimediabilmente la percezione del fronte urbano de La Valletta sul porto. Le 
vedute redatte tra la fine del XVIII secolo e il successivo restituiscono, però, un’idea 
sufficientemente efficace dell’immagine che la città offriva a chi vi accedesse via mare. 
Dai grafici inediti conservati presso la Galleria Regionale del Castello Ursino a Catania 
(Fig. 5), elaborati con buona probabilità da Sebastiano Ittar nell’ultimo decennio del 
Settecento, emerge in particolar modo il carattere di continuità delle stecche di magaz-
zini, lunghi brani di architettura uniforme ancorati alle giaciture dei bastioni nel tenta-
tivo di ridisegnarne i prospetti e ridefinire l’assetto degli spazi urbani esterni alle mura. 
In definitiva, i fronti a mare delle città prospicienti il Grande Porto di Malta avevano 
acquistato connotazioni specifiche: se la Palazzata di Birgu ospitava le massime cariche 

18 La Valletta, National Library of Malta, Archives of the Order of Malta, Library Manuscripts, vol. 20, ff. 
88r-90r. 

19 La Valletta, National Library of Malta, Maps and Plans, C3, E3.
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della marineria dell’Ordine, l’altissimo fronte de La Valletta condensava i valori iden-
titari della capitale dei Cavalieri di San Giovanni: le sommità degli altissimi bastioni 
ospitavano luoghi deputati allo svago e al cerimoniale dell’aristocrazia militare euro-
pea trasferitasi nel cuore del Mediterraneo, il basamento invece acquisiva il caratteri di 
un emporio. A questo processo contribuirono anche gli interventi promossi dal Gran 
Maestro Ramon Despuig, che tra il 1736 e il 1740 installava una serie di botteghe at-
torno alla fontana del Nettuno trasformando l’area in un mercato del pesce [Caruana 
Dingli 2018, 221], e la costruzione della nuova Dogana, un monumentale edificio dal 
solenne linguaggio classicista progettato da Giuseppe Bonnici. Nell’immagine sinte-
tica offerta dal fronte urbico sulla baia, la potenza commerciale de La Valletta si era, 
insomma, progressivamente sovrapposta all’icona della fortezza. Soprattutto in un 
secolo, il XVIII, che vide l’Ordine e, in particolare, i Gran Maestri Vilhena e Pinto, 
tentare di istituire un vero e proprio porto dei traffici tra Oriente e Occidente, e la voca-
zione mercantile della città affiancare sempre più la missione difensiva della marineria 
dell’Ordine fino a legittimarne, di fatto, la permanenza nell’arcipelago al tramontare 
della minaccia del nemico turco [Blondy 2002].

4: Disegno de Magazzeni a prova di bomba principiati dietro il rampato del bastione Carraffa l’anno 1736, La 
Valletta  (The National Library of Malta, Maps and Plans, C3).
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Il cibo, nel corso dei secoli, ha sempre giocato un ruolo fondamentale nella storia della 
città permeando, in un rapporto serrato con il territorio, la sua economia, la strutturazione 
dei luoghi, l’articolarsi delle funzioni, la conformazione degli spazi costruiti e aperti, lo 
scorrere della vita quotidiana e le ritualità collettive. Attraverso le scelte alimentari hanno 
trovato espressione materiale le divisioni e le commistioni tra gruppi, etnie, religioni; si 
sono manifestati i divari sociali; si è creata l’intimità del desco domestico; si è realizzata la 
condivisione di eventi straordinari sia in tempo di pace che di guerra. I legami del cibo con 
la vita sociale dei luoghi hanno prodotto valori culturali che oggi vengono riconosciuti come 
parte del patrimonio storico di città e territori, come una componente essenziale di memorie 
e narrazioni collettive, come fondamento di identità urbane, regionali e nazionali. A partire 
dall’antichità e fino all’età contemporanea i processi inerenti la produzione, la preparazione, 
lo scambio, la distribuzione e il consumo del cibo sono stati al centro delle politiche messe in 
atto da autorità cittadine e statali, terreno di confronto e di scontro tra ceti sociali e gruppi 
di interesse, in una continua dialettica tra produttori e consumatori, tra norme e pratiche, 
tra regolamentazione e libera iniziativa. L’architettura degli spazi destinati a queste funzioni, 
gli allestimenti e le rappresentazioni dei conviti e delle cerimonie, i mutamenti dei costumi e 
delle mode mettono in scena i legami molteplici del cibo con la vita urbana, offrendo spunti 
per valorizzare il suo significato specifico nella storia delle città e dei territori. 
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